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Nelle piccole aziende il lavoro quotidiano può funzionare, ma consumare più energia del necessario. 

 

Le cose vengono fatte. 

I clienti vengono seguiti. 

Le urgenze si affrontano. 

Le persone lavorano. 

 

Eppure, in alcuni punti, il lavoro continua a incepparsi. 

• Il titolare deve rientrare spesso sulle stesse cose. 

• Le informazioni arrivano a metà. 

• Alcuni passaggi vengono saltati. 

• Le priorità cambiano, ma non sempre arrivano chiare a chi deve lavorarci. 

• Alcune responsabilità restano implicite. 

• Le urgenze diventano abitudine. 

• Le competenze restano concentrate in poche persone. 

 

Non sempre c’è un problema grave. 

Non sempre c’è un conflitto aperto. 

Spesso c’è un lavoro che va avanti, ma con troppa fatica, troppe correzioni, troppe rincorse e troppi interventi 

di recupero. 

Di seguito trovi 12 segnali frequenti. 
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1. Il titolare deve intervenire spesso sulle stesse cose 

 

Te ne accorgi quando il titolare, un socio o un responsabile viene chiamato spesso a risolvere problemi che 

dovrebbero essere già chiari. 

Non si tratta per forza di grandi decisioni. 

A volte sono passaggi piccoli: 

• una conferma già data; 

• una domanda che torna ogni settimana; 

• un dubbio su chi deve fare cosa; 

• una richiesta del cliente che nessuno prende in mano; 

• un lavoro fermo perché manca una decisione minima; 

• un errore già corretto altre volte. 

La frase comoda è: 

“Faccio prima a intervenire io.” 

A volte è vero. 

Ma se succede sempre, il prezzo è alto. 

1. Il titolare diventa il punto di recupero di troppe cose. 

2. Rimette in fila i passaggi. 

3. Chiarisce quello che non è stato chiarito prima. 

4. Decide anche dove altri potrebbero avere un margine operativo. 

5. Corregge problemi che tornano sempre uguali. 

Il punto non è che il personale non sappia lavorare. 

Il punto può essere un altro: alcune responsabilità operative non sono abbastanza esplicite, oppure le persone 

non sanno fino a dove possono decidere da sole. 

Quando tutto torna sempre al titolare, l’azienda continua a funzionare. 

Ma consuma molta più energia del necessario.  
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2. Alcune responsabilità restano implicite 

Succede quando un passaggio va fatto, ma non è chiaro a chi tocchi davvero. 

• Chi richiama il cliente? 

• Chi controlla che il materiale sia pronto? 

• Chi avvisa il collega? 

• Chi aggiorna l’informazione? 

• Chi chiude il passaggio? 

• Chi segnala che qualcosa non torna? 

A volte tutti pensano che tocchi a qualcun altro. 

Altre volte interviene sempre la stessa persona, anche se non è chiaro che quel punto spetti davvero a lei. 

Le responsabilità implicite funzionano finché le persone si conoscono bene, si capiscono al volo e compensano 

da sole. 

Ma nel tempo possono creare: 

• attese non dette; 

• sovraccarichi; 

• errori; 

• ritardi; 

• tensioni; 

• senso di ingiustizia. 

La frase comoda è: 

“Tanto lo sa.” 

Oppure: 

“Ci pensa sempre lui.” 

Il problema è che, se una responsabilità resta implicita, prima o poi qualcosa si perde. 

Un passaggio non viene chiuso. 

Un cliente non viene aggiornato. 

Un collega aspetta un’informazione. 

Una persona si trova addosso un compito che nessuno le ha davvero assegnato. 

Rendere più esplicite alcune responsabilità operative non significa costruire procedure pesanti. 

Significa chiarire meglio alcuni passaggi che oggi funzionano solo perché qualcuno compensa. 
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3. Le persone lavorano, ma propongono poco 

Te ne accorgi quando le persone fanno il loro lavoro, ma raramente portano osservazioni, segnalazioni 

o proposte. 

• Sono presenti. 

• Svolgono il compito. 

• Non creano problemi particolari. 

• Però aspettano indicazioni. 

• Segnalano tardi. 

• Dicono poco su ciò che potrebbe funzionare meglio. 

• Vedono un problema, ma non sempre lo portano in modo chiaro. 

• Si limitano al proprio pezzo, anche quando potrebbero aiutare a migliorare un passaggio. 

La frase comoda è: 

“Non partecipano perché non hanno voglia.” 

A volte può essere vero. 

Ma non va dato per scontato. 

In molte piccole aziende lo scarso coinvolgimento operativo può nascere da motivi molto concreti: 

1. le persone non sanno se possono proporre; 

2. non è chiaro su quali aspetti possano intervenire; 

3. hanno visto che alcune proposte non sono state raccolte; 

4. temono di esporsi; 

5. pensano che “tanto decide sempre il titolare”; 

6. non esiste uno spazio ordinato per portare osservazioni pratiche; 

7. non è chiaro quale margine operativo abbiano davvero. 

Il punto non è chiedere genericamente alle persone di partecipare di più. 

Il punto è capire se ci sono condizioni minime perché possano contribuire meglio al lavoro quotidiano. 

A volte basta chiarire dove possono segnalare, dove possono proporre e quali piccoli miglioramenti possono 

essere provati davvero. 
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4. Ci sono piccoli attriti quotidiani che consumano tempo ed 

energia 

Non tutti gli attriti diventano conflitti aperti. 

Spesso restano piccoli, ripetuti, quasi normali. 

• Una frase detta male. 

• Una risposta secca. 

• Un passaggio saltato. 

• Un’informazione non data. 

• Una persona che si sente sempre interrotta. 

• Un’altra che pensa di non essere ascoltata. 

• Un collega che dà per scontato che l’altro sappia già. 

Presi uno alla volta, possono sembrare dettagli. 

Ma se si ripetono ogni giorno, consumano attenzione, collaborazione e tempo. 

La frase comoda è: 

“Sono cose normali, succedono dappertutto.” 

In parte è vero. 

In ogni azienda ci sono momenti di fastidio, risposte frettolose, incomprensioni e piccoli attriti. 

Il punto non è trasformare ogni attrito in un problema. 

Il punto è capire quali attriti incidono davvero sul lavoro quotidiano. 

Per esempio: 

• un passaggio viene saltato sempre tra le stesse persone; 

• una comunicazione arriva spesso in modo brusco; 

• un collega riceve informazioni solo quando è tardi; 

• una persona si sente caricata di urgenze non sue; 

• una richiesta viene fatta male e poi genera correzioni; 

• un piccolo fastidio si ripete fino a diventare abitudine. 

Quando questi attriti si ripetono, non basta dire che “bisogna andare d’accordo”. 

Serve capire dove il lavoro si inceppa e quali accordi pratici possono ridurre il consumo inutile di energia. 
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5. Alcune capacità presenti nelle persone restano poco usate 

 

In molte piccole aziende ci sono persone che potrebbero contribuire di più senza cambiare ruolo. 

Non si tratta di inventare nuove mansioni. 

Si tratta di vedere meglio alcune capacità già presenti nel lavoro quotidiano. 

Per esempio: 

• una persona precisa potrebbe aiutare a controllare meglio un passaggio; 

• una persona esperta potrebbe affiancare meglio un collega; 

• chi conosce bene il cliente potrebbe segnalare prima alcune criticità; 

• chi vede spesso lo stesso errore potrebbe aiutare a prevenirlo; 

• chi ha buona memoria operativa potrebbe aiutare a rendere più chiaro un passaggio; 

• chi è ordinato potrebbe contribuire a ridurre confusione su informazioni o materiali. 

La frase comoda è: 

“Qui ognuno fa il suo.” 

È comprensibile. 

In una piccola azienda i ruoli devono restare chiari. 

Ma a volte, dentro quel “suo”, restano ferme capacità utili. 

Il problema non è cambiare mansioni. 

Il problema è evitare che contributi possibili restino invisibili. 

Quando alcune capacità non vengono viste o usate, l’azienda perde risorse che ha già dentro. 

Il percorso non serve a spostare persone o modificare ruoli. 

Può aiutare a riconoscere piccoli contributi possibili dentro il lavoro quotidiano, senza aprire riorganizzazioni. 
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6. I piccoli errori si ripetono anche dopo spiegazioni già date 

 

Te ne accorgi quando lo stesso errore torna, anche dopo che è già stato spiegato. 

• La stessa informazione manca di nuovo. 

• Lo stesso dato viene inserito male. 

• Lo stesso passaggio viene saltato. 

• La stessa consegna arriva incompleta. 

• La stessa correzione deve essere rifatta dal titolare, da un responsabile o da una persona più esperta. 

La frase comoda è: 

“Gliel’ho già spiegato.” 

A volte il problema è davvero mancanza di attenzione. 

Ma non sempre. 

Un errore che si ripete può indicare anche altro: 

1. la spiegazione non è diventata un passaggio chiaro; 

2. la persona ha capito, ma non ha tutti gli elementi per applicare bene; 

3. manca un controllo semplice; 

4. la procedura è solo nella testa di chi la conosce; 

5. il lavoro viene fatto sempre in urgenza; 

6. la correzione arriva troppo tardi; 

7. ognuno ha imparato a fare quel passaggio in modo leggermente diverso. 

Il punto non è giustificare l’errore. 

Il punto è capire perché torna. 

Se lo stesso errore si ripete, spesso sta indicando un punto preciso in cui il lavoro quotidiano ha bisogno di più 

ordine, chiarezza o controllo. 
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7. Le informazioni arrivano tardi, incomplete o alla persona 

sbagliata 

 

Nelle piccole aziende molte informazioni passano a voce, al volo, tra una cosa e l’altra. 

Questo può funzionare bene finché le persone sono poche, vicine e abituate a capirsi. 

Poi, però, qualcosa può iniziare a perdersi. 

• Una persona non sa qualcosa che avrebbe dovuto sapere. 

• Un’informazione arriva quando è ormai tardi. 

• Un cliente riceve una risposta non aggiornata. 

• Un lavoro parte senza tutti i dati necessari. 

• Due persone lavorano con informazioni diverse. 

• Una richiesta viene detta a chi non doveva occuparsene. 

La frase comoda è: 

“Ma io l’avevo detto.” 

Forse è vero. 

Ma non basta averlo detto. 

Bisogna capire se l’informazione è arrivata alla persona giusta, nel momento giusto e con il livello di chiarezza 

necessario. 

Quando le informazioni non passano bene, il lavoro rallenta. 

Aumentano correzioni, urgenze, incomprensioni e interventi di recupero. 
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8. Le urgenze diventano ricorrenti 

 

Un’urgenza vera può capitare. 

Il problema nasce quando quasi tutto diventa urgente. 

Te ne accorgi quando si lavora spesso all’ultimo momento, le priorità cambiano in corsa, il titolare deve rimettere 

in fila le cose e un’urgenza ne apre altre tre. 

Le persone lavorano in rincorsa. 

Il gruppo si adatta. 

Il lavoro viene comunque portato avanti. 

Ma l’energia consumata è molta più del necessario. 

La frase comoda è: 

“Nel nostro lavoro è normale così.” 

A volte è vero: alcune urgenze sono inevitabili. 

Ma quando l’urgenza diventa abitudine, qualcosa va guardato meglio. 

Può esserci un problema di priorità, comunicazione, programmazione, passaggio delle informazioni o 

distribuzione dei carichi. 

Non si tratta di eliminare tutte le urgenze. 

Si tratta di distinguere quelle vere da quelle che si ripetono perché il lavoro non è stato preparato, chiarito o 

passato nel momento giusto. 
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9. Le priorità cambiano, ma non sempre vengono chiarite 

bene 

In una piccola azienda le priorità possono cambiare rapidamente. 

• Un cliente chiama. 

• Un lavoro slitta. 

• Arriva un’urgenza. 

• Manca un materiale. 

• Una persona non c’è. 

• Una consegna diventa più importante di un’altra. 

Questo è normale. 

Il problema nasce quando il cambio di priorità resta chiaro solo nella testa di chi lo decide. 

La frase comoda è: 

“Gliel’ho detto che era urgente.” 

Oppure: 

“Era ovvio che veniva prima quella cosa.” 

Forse era ovvio per chi ha deciso. 

Non per forza per chi stava lavorando. 

Quando le priorità cambiano ma non vengono chiarite bene, le persone possono: 

• continuare su attività ormai meno urgenti; 

• interrompere lavori importanti senza capire perché; 

• lavorare su richieste diverse in ordine sbagliato; 

• ricevere pressioni contrastanti; 

• non sapere cosa lasciare indietro; 

• chiedere conferme continue al titolare o al responsabile. 

Il punto non è bloccare i cambi di priorità. 

In molte piccole aziende sarebbe impossibile. 

Il punto è chiarire meglio che cosa cambia, perché cambia e che cosa viene prima adesso. 

Quando questo passaggio manca, aumenta la confusione e il gruppo lavora con più fatica del necessario. 
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10. Le richieste vengono formulate male o capite in modo 

diverso 

 

Molti problemi nascono da richieste date troppo in fretta. 

Chi fa la richiesta pensa di essere stato chiaro. 

Chi la riceve capisce una cosa diversa, oppure non ha tutti gli elementi per lavorare bene. 

La frase comoda è: 

“Era chiaro.” 

Forse era chiaro per chi ha fatto la richiesta. 

Non per forza per chi l’ha ricevuta. 

Una richiesta operativa può sembrare semplice, ma mancare di pezzi importanti: 

• che cosa va fatto; 

• entro quando; 

• con quale priorità; 

• con quali informazioni; 

• con quale margine di autonomia; 

• a chi riferire eventuali problemi; 

• che cosa fare se qualcosa non torna. 

Succede allora che il lavoro parte, ma parte male. 

Poi arrivano correzioni, ritardi, incomprensioni e frustrazione. 

Chiarire meglio alcune richieste operative non significa complicare il lavoro. 

Significa evitare che una cosa detta in modo sbrigativo diventi un problema da recuperare dopo. 
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11. Inserimento e affiancamento dipendono troppo dai singoli 

 

Quando entra una persona nuova, spesso l’inserimento dipende quasi tutto da chi la affianca. 

Se chi affianca è chiaro, paziente e ordinato, il passaggio funziona meglio. 

Se invece è sovraccarico, frettoloso o abituato a spiegare “a modo suo”, l’inserimento diventa più difficile. 

La persona nuova riceve pezzi di informazioni. 

Ogni collega spiega in modo diverso. 

Alcune cose vengono dette solo quando l’errore è già successo. 

Chi affianca è disponibile, ma non ha tempo. 

La persona nuova impara, ma più lentamente del necessario. 

La frase comoda è: 

“Imparerà facendo.” 

Sì, ma se il “facendo” è disordinato, la persona impara più lentamente e l’azienda paga il prezzo in correzioni, 

tempo e fatica. 

Questo può creare: 

• spiegazioni diverse da persona a persona; 

• tempi più lunghi; 

• errori iniziali ripetuti; 

• dipendenza eccessiva da pochi esperti; 

• frustrazione per chi entra; 

• sovraccarico per chi affianca. 

Non serve costruire procedure complesse. 

Spesso basta chiarire meglio i passaggi essenziali dell’inserimento: che cosa va spiegato subito, chi lo spiega, in 

quale ordine e con quali controlli minimi. 
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12. Le competenze pratiche sono concentrate in poche 

persone 

In molte piccole aziende alcune persone sanno fare molte cose. 

Questo è un valore. 

Ma può diventare anche un rischio. 

Te ne accorgi quando, se manca quella persona, nessuno sa bene dove mettere le mani. 

Certe informazioni sono solo nella testa di uno. 

Alcuni passaggi li conoscono sempre gli stessi. 

Quando arriva qualcuno nuovo, tutto passa dai soliti due. 

Se aumenta il lavoro, il titolare deve ricostruire continuamente informazioni e priorità. 

Se una persona esperta è assente, il gruppo rallenta. 

La frase comoda è: 

“Tanto lo sa lui.” 

Oppure: 

“Per quella cosa c’è sempre lei.” 

Il problema non è togliere valore alle persone esperte. 

Il problema è evitare che l’azienda dipenda troppo da poche persone. 

Se troppe competenze restano concentrate, l’azienda diventa più fragile: 

• quando una persona manca; 

• quando una persona esce; 

• quando aumenta il lavoro; 

• quando bisogna inserire qualcuno; 

• quando il titolare deve ricostruire ogni volta le informazioni. 

Rendere più ordinato il passaggio di alcune competenze pratiche non significa svuotare il ruolo delle persone 

esperte. 

Significa ridurre dipendenza, pressione e rischi inutili. 
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Che cosa indicano questi segnali 

 

Uno o due segnali possono essere normali. 

In ogni piccola azienda ci sono urgenze, passaggi imperfetti, richieste da chiarire, informazioni che a volte 

arrivano tardi e interventi del titolare. 

Il punto non è cercare il problema in ogni dettaglio. 

Il punto è capire se molti di questi segnali si ripetono insieme e sempre negli stessi punti. 

Quando succede, è possibile che l’azienda stia disperdendo più energia del necessario nel lavoro quotidiano. 

Non significa che le persone lavorino male. 

Non significa che l’azienda abbia un problema grave. 

Significa che alcuni passaggi potrebbero essere osservati meglio, chiariti e trasformati in accordi operativi più 

sostenibili. 

La domanda utile non è: 

“Di chi è la colpa?” 

La domanda utile è: 

“Dove il lavoro si inceppa sempre nello stesso punto?” 

 

Da dove partire 

Il primo passo non è cambiare tutto. 

Il primo passo è guardare con ordine dove il lavoro si complica. 

Il percorso LAVORARE MEGLIO NELLE PICCOLE AZIENDE nasce per aiutare piccole aziende fino a 

circa 20 persone a leggere questi punti senza valutare le persone e senza trasformare tutto in lamentela. 

L’obiettivo è individuare pochi aspetti concreti su cui lavorare e trasformarne alcuni in accordi operativi 

condivisi da provare e verificare. 

Serve capire quali punti, se chiariti meglio, possono ridurre fatica, correzioni, rincorse e interventi di recupero. 

Per capire se il percorso può essere adatto alla tua azienda, il primo passo è un confronto preliminare. 

Geom. Carlo Rossi 


